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Cancro, i dati si fanno più allumanti 

Un «male oscuro» 
che ha radici 

sempre più chiare 
Domande e risposte fra pubblico e scienziati in un convegno 
della Lega contro i tumori a Orvieto - La più sociale delle 
malattie ha causato in Italia 130mila morti nel solo 1985 

Dal nostro inviato 
ORVIETO — Cesare Mattoni, uno tra J più 
noti oncologi italiani, fra le sue benemerenze 
ha quella di parlar chiaro, A Orvieto, dove ha 
svolto una relazione ad un convegno (di ta
glio *sclentlflco-popotare») della Lega per la 
lotta al tumori, è stato non chiaro ma chia
rissimo. Il cancro — ha detto — è all'offensi
va; è l'unica delle grandi malattie In aumen
to, pur considerando l'invecchiamento della 
popolazione; è la prima causa di morte per 
singola malattia. Ogni anno nel mondo 14 
milioni di diagnosi e IO milioni di morti; In 
Italia 130.000 morti nel solo 1985; nello stesso 
anno, a New York, Il 20 per cento dell'Intera 
mortalità metropolitana. Ci si ammala sem-
preplù spesso, ci si ammala sempre più gio
vani Insomma una grande tragedia del no
stro tempo. 

Ma le cifre, pur Impressionanti, da sé sole 
non bastano se non si aggiunge una piccola 
frase, quasi un'epigrafe: lo vogliamo noi. 
Mattoni ha preferito dirlo In altro modo: Il 
cancro ha origine ambientale, è l'espressione 
di un alterato rapporto uomo-ambiente. Non 
è — ha detto — soltanto un problema clinico. 
Non si può parlare di tumore se non si parla 
di ecologia, di Inquinamento, di uso delle ri
sorse, di indirizzi dello sviluppo. 

Come su una Immaginarla lavagna trac
ciamo una linea verticale. A sinistra mettia
mo 1 fattori che garantiscono la vita e la salu
te sul nostro pianeta: l'aria, l'acqua, il suolo, 
la vegetazione, J limiti del livelli radioattivi, 
la qualità degli alimenti e cosi via. E a destra 
mettiamo I fattori che invece possono com
promettere la vita e la salute. Così accanto 
alla parola aria metteremo la parola Inqui
namento atmosferico; alla parola acqua si 
accompagneranno veleni, scarichi Industria
li, pesticidi, distruzione della falda; vegeta
zione si Incrocerà con abbattimento delle fo
reste e con mutamento del clima; suolo con 
superflclallzzazlone del minerali; modesti li
velli radioattivi con moltiplicazione del ri
schio nucleare o processi di combustione del 
fossili o effetti della chimica di sintesi. E più 
In generale accanto alle parole della vita do
vranno essere scritte quelle della spoliazione 
del pianeta, della dissipazione di energia, del
la pressione consumistica che produce mon
tagne di rifiuti Impossibili a distruggersi 
senza danno, del mille condizionamenti che 
agiscono sulla coscienza del singoli e del 
gruppi. 

Terrorismo? E allora come si spiegherebbe 
— ha Insistito Mattoni — l'accresciuta Inci
denza del tumori del polmone, del fegato, 
dell'apparato urinarlo e Intestinale, cioè del 
tumori che colpiscono proprio le grandi vie 
di entrata e dì eliminazione di gran parte 
degli agenti cancerogeni ambientali? L'e
strogeno nelle carni, il piombo nelle verdure. 
1 veleni nell'acqua, l vapori tossici nell'aria è 
l'uomo a metterceli; così come alla sua pri
maria responsabilità va riferito l'altro ag
ghiacciante capitolo del tabacco, che come 
un macigno occupa uno spazio enorme nella 
casistica tumorale. 

E allora? E possibile bloccare questa fol
lia? Oppure tutto è ormai compromesso? Ma 
la gente vuole davvero sapere?O piuttosto — 
se lo è chiesto uno studente al microfono — 
ha ancora paura persino di dare il vero nome 
a quel «male oscuro»? 

Certo, la prima cosa è sapere. E per due 
giorni, a Orvieto, la scena e stata piuttosto 
singolare: quella di gruppi di cittadini e di 
turisti che, terminata la visita alle architet
ture e agli affreschi del Duomo, sono entrati 
nell'adiacente Palazzo Soliano, prestigiosa 
sede del convegno messa a disposizione dalla 
civica amministrazione, Indugiando davanti 
ad altre Immagini che non quelle del Beato 
Angelico o del Slgnorelll e ascoltando altre 
parole che non quelle delle guide turistiche. 
Specialisti e scienziati riferivano dati, con' 
montavano esperienze. Illustravano dia
grammi, esponevano dubbi anche, guidando 
gli astanti — per intenzionale o casuale che 
ne fosse la presenza — lungo I percorsi più 
difficili delia medicina moderna. 

E si è discusso. Perché sul pacchetti di si
garette non si scrive «veleno»? Come si può 
affermare una vera educazione sanitaria nel
la scuola? È vero che respiriamo radon, un 
gas radioattivo, negli edifìci fatti con mate
riale calcareo? SI dice che il cancro allo sto
maco è 11 male del poveri, e quello al colon 11 
male del ricchi: come mal in Italia, paese 
opulento, è 11 contrarlo? Spendiamo 15-20mt-
la miliardi ali 'anno per U fumo: che senso ha 
fronteggiare gli effetti e non eliminare le 
cause? E11 tfumo passivo» dove lo mettete? 
Perché l'aumento di cancro all'apparato ge
nitale femminile? Basta una visita ogni due 
anni? Ogni tre? 

Qualche volta faticoso, qualche volta im
pacciato, ti dibattito va certamente inserito 
— ha rilevato 11 coordinatore scientifico Giu
liano Qulntarelll, peraltro lucidissimo rela
tore sul tema del tabagismo — fra le Iniziati
ve più nuove e interessanti promosse dalla 
Lega e dall'Istituto nazionale del tumori. SI 
tratta di far capire che questa è una battaglia 
che non si vince se non c'è la partecipazione 
attiva dell'opinione pubblica. Che deve cer
tamente riconsiderare quelli che si definisco
no gli *stllt di vita*, ma che soprattutto non 
può esimersi dal rifare l conti — economici, 
sociali, culturali — delle scelte di fondo fino
ra compiute. 

Acquisito questo, restano tuttavia gli 
aspetti della prevenzione e della diagnosi 
precoce, cioè gli aspetti più propriamente 
medici. È un panorama rassicurante? Leo
nardo Santi, presidente della Lega, è stato 
anche lui molto franco: In Italia ancor oggi 
manca una vera strategia di lotta al cancro; 
c'è casualità, squilibrio organizzativo, assen
za di coordinamento; e soprattutto non ci so
no verifiche e con trotti da parte delle aree più 
vaste: tutto avviene nel chiuso delle comuni
tà scientifiche, e questo spesso è assai ri
schioso. 

Ma In quale direzione, ad avviso del pro
fessor Santi, dovrebbe puntare una efficace 
strategia, oggi? La risposta è: la «terapia bio
logica: Santi spiega che In questo ventennio 
sono stati raggiunti, è vero, risultati positivi 
con 1 sistemi tradizionali di eliminazione del
le cellule neoplastiche: la chirurgia, la radio
terapia, la chemioterapia. Però ormai è evi
dente che si è davanti a dei limiti, a una bar" 
riera, 1 dati dicono che così non si vince, che 
bisogna battere altre strade. La ricerca biolo
gica va sviluppando le sue conoscenze circa 11 
comportamento delle cellule tumorali: più 
che asportarle o ucciderle — dice Santi — 
dobbiamo tentare di Influenzarne il compor-
tamen to, di con trollare l'attività dell'oncoge
no, di agire sul suo ambiente, di scoprire e 
prevedere le sue Innumerevoli mutazioni 
biologiche. In altre parole si tratta di com
battere questa guerra con armi genetiche, 
sul terreno biologico. In questo senso è fon
damentale la diagnosi precoce: perché più 
presto si interviene, più si contiene il campo 
delle possibili degenerazioni. SI capisce bene, 
allora, quanto pesi la ricerca, la sperimenta
zione, Il coordinamento, la piena utilizzazio
ne delle forze„ 

Ma proprio qui — commenta Benedetto 
Terracini, epldemlologo, docente all'ateneo 
torinese — ci sono difficoltà gravi Ricerca 
finalizzato, sì: ma finalizzata a che cosa? Bi
sogna conoscere dati di partenza, seguire in
dirizzi comuni, definire obiettivi precisi. Al
trimenti non si fa prevenzione seria. All'lpca 
di Cuiè era chiaro ti nemico, era riconoscibi
le, si sapeva quel mille operai a che cosa era
no esposti. Oggi, col nuovi processi produtti
vi, si sono fortemen te ridotti 1 gruppi omoge
nei e si sono in vece moltipllca te le sostanze I 
cui effetti sono conosciuti molto poco. È cer
tamente migliorata la condizione di lavoro 
nelle fabbriche ma non si è certo ridotto il 
confine della vigilanza. Anzi. Malo — dice 
Terracini — trovo che sia scarsa l'attenzione, 
anche a sinistra, su questi temi. Perché non 
se ne potrebbepariare, ad esemplo, anche in 
una festa dell'Unità? L'esperienza di Orvieto 
i incoraggiante. 

EuQ#nk> Manca 

Assalto all'aereo in Urss 
dirottatori indossavano divi
se militari. È probabilmente 
questa circostanza a spiega
re come essi siano riusciti a 
superare le rigidissime bar
riere di sicurezza e a giunge
re in prossimità dell'aereo, 
Ma. se la circostanza fosse 
esatta, ciò vorrebbe anche 
dire che il tentativo era stato 
predisposto In anticipo e ac
curatamente messo in atto. 
Subito dopo è scattato l'al
larme. Due aerei sono stati 
Immediatamente spostati 
davanti e al fianco del Tupo-
lev In modo da bloccare ogni 
possibilità di movimento an
che nel caso che 1 piloti, sotto 
la minaccia delle armi, fos
sero Indotti a portare 11 veli

volo sulla pista di decollo. È 
a questo punto che si è avvia
ta una convulsa trattativa. 
mentre giungevano decine 
di automezzi dell'esercito e 
autoambulanze e l'intero ae
roporto veniva bloccato dal
le forze di sicurezza. Solo al
cuni voli, tra cui quello per 
Mosca, sono riusciti a parti
re. I dirottatori decidevano 
allora di mandare una gio
vane donna a parlamentare 
con le autorità: una donna 
sconvolta che aveva dovuto 
lasciare a bordo dell'aereo il 
figlio In tenera età. Non si sa 
quanto sia durata la trattati
va. Probabilmente 11 tempo 
necessario perché venissero 
fatti affluire nella capitale 

della Repubblica autonoma 
di Bashklrla 1 corpi speciali 
che hanno poi portato a ter
mine con'successo l'assalto 
all'aereo. 

È, come si diceva, la prima 
volta in assoluto che un epi
sodio di dirottamento aereo 
viene reso noto, con molti 
particolari, da parte ufficia
le. In precedenza — vi sono 
stati almeno tre casi relati
vamente recenti di dirotta
menti di aerei civili sovietici 
— erano sempre state altre 
fonti (o racconti di cittadini 
sovietici, raccolti da corri
spondenti occidentali, oppu
re fonti estere) a rivelare gli 
episodi. È 11 caso dell'Anto-

nov-24 che l'anno scorso at
terrò In un aeroporto cinese 
sotto la minaccia armata di 
un dirottatore, poi condan
nato a dieci anni dalle auto
rità di Pechino. Ed è 11 caso 
del dirottamento di un altro 
Tupolev, in volo da Mosca a 
Tallln, nel luglio 1083, di cui 
si seppe — senza conferma 
ufficiale — che 11 dirottatore 
era stato ucciso dagli agenti 
a bordo. Unica eccezione l'e
pisodio del novembre 1983 In 
cui sette giovani dirottatori. 
alcuni del quali appartenenti 
a famiglie molto note di Tbi
lisi, la capitale georgiana, 
cercarono di dirottare un 
areo verso un aeroporto del

la vicina Turchia. Vi furono 
vittime, In quel caso, tra le 
forze di sicurezza e 1 membri 
dell'equipaggio, ma anche 
allora 11 tentativo fu sventa
to e l'aereo fu costretto ad at
terrare In territorio sovieti
co. L'episodio venne reso di 
fiubbllco dominio quando si 
enne 11 processo a Tbilisi, In 

cui 1 dirottatori vennero con
dannati a morte. Due di essi 
erano stati uccisi nel conflit
to a fuoco avvenuto sulla pi
sta dell'aeroporto. Ne parlò 
— trattandosi di un grosso 
scandalo locale —• la televi
sione georgiana e articoli ap
parvero sulla stampa della 
Repubblica. Ma gli organi 
centrali d'Informazione non 

ne dettero notizia. Questa 
volta l'Informazione è giun
ta, esauriente e tempestiva, 
per tutto il pubblico sovieti
co e per il mondo Intero. A 
conferma che la scelta di 
un'informazione completa 
— già verificata al momento 
della sciagura dell'Admlral 
Nakhlmov — è divenuta per
manente. Tanto più che, co
me si è detto, Il grave episo
dio non coinvolgeva cittadi
ni stranieri e avrebbe potuto 
rimanere a lungo Ignoto tan
to ai mass media occidentali, 
quanto al grande pubblico 
sovietico. 

Giulietto Chiesa 

to e basta. Scampano alla 
strage dieci reduci messica
ni, quasi tutti (con l'eccezio
ne di Bagni, Bergoml e Ca-
brini) «pesci piccoli» o giova
ni senza colpe tecniche sulle 
sp&tle: appunto Bagni, Ber-
goml e Cabrlnl, poi Ancelot-
ti, De Napoli, Galderlsl, Nela, 
Serena, vlalll e Zenga. 

I convocati non-messlca-
nt, dunque, sono la bellezza 
di dieci, esattamente la metà 
della lista d'Azeglio: 1 ripe
scati Beppe Dossena e Fran
co Baresi, due ̂ pianeti fred
di» accantonati a suo tempo 
da Bearzot In favore di co
mete durate io spazio dt un 
campionato, come DI Gen
naro; e poi l nuovi di zecca 
(per la Nazionale A) Bonetti 
e Donadonl del Mllan, Ferri 
e Matteoll dell'Inter, Manci
ni della Sampdorla, Franclnl 
del Torino, Giannini delia 
Roma, Tacconi della Juve. 

Più che di aria nuova, si 

Via gli uomini 
di Bearzot 
tratta di un tornado che 
spazza le vecchie suppelletti
li azzurre sbatacchiando 
senza rispetto orpelli, sten
dardi e gagliardetti della 
squadra trìcamplone del 
mondo. Già accadde, dopo I 
Mondiali d'Inghilterra e 
Germania (più o meno venti 
e dieci anni fa) che l nuovi 
gerenti del calcio Italiano fa
cessero piazza pulita delle 
vecchie bandiere. Ogni volta, 
comunque, tocca stupirsi del 
cambiamenti epocali del pal
lone, essendo l calciatori az
zurri più familiari a noi 
grande pubblico di quanto 
capiti al fustini di Dash o al 
tenenti Colombo dt turno. 

lardelli, per esemplo, è un 
pezzo di televisione che se va, 
l'equivalente dell'oscura
mento di un'Intera rete. Il 
suo urletto schizoide dopo 11 
gol alla Germania, quando 
percorse in dieci netti l'Inte
ra circonvallazione di Ma
drid travolgendo Tir e chio
schi di paella, è stato tra
smesso da tutte le tivù dello 
Stivale con la frequenza del
le previsioni del tempo e del 
recital non-stop dì Katla 
Baudo, passata, dopo 11 ma
trimonio, a una presenza te
levisiva da fare invidia a uno 
sclacquamorbldo. 

Quella performance stra
biliante dlTardelll,più tutto 

11 restante campionario di 
abbracci, lacrime, rotola
menti, amplessi estatici e ba-
cin-bacettl degli «eroi di Spa
gna» sono stati la sigla tele
visiva di quasi tutte le tra
smissioni degli ultimi quat
tro anni, esclusi segnale ora
rlo e teteglornale. E poiché la 
televisione celebra ciò che 
mostra (qualunque cosa mo
stri), e noi celebriamo la tele
visione per parecchie ore al 

flomo, ci eravamo Inevlta-
llmente abituati a celebrare 

proprio loro, l Tardelll, gli 
Sctrea, t Paolo Rossi, l Bruno 
Conti, protagonisti della 
lunghissima triade lspano-
fora Argentina-Spagna-
Messico. Persino quando, co
me Bruno Conti in un lugu
bre show del sabato sera, 
cantavano 'Venticello de 
Roma» (o era «Roma nun fa' 
la stupida»?) facendo venire 
gli Incubi, all'alba, al nostri 
bambini. 

Ma sì; diciamolo proprio 
oggi, che la memoria corta 
del tifo (dura lo spazio che 
separa una Domenica spor
tiva da un Processo del lune
dì) è già pronta ad annegare 
nel vino nuovo II ricordo del
le sbornie di appena Ieri. Di
ciamolo, a quegli azzurri ci 
eravamo affezionati, come a 
Mike Bonglorno e Corrado, 
suppellettili amatissime del 
nostri tinelli a ventiquattro 
pollici, e ancora più amate se 
sono Inutili o di non ottimo 
gusto. 

Che faremo, adesso? Deli
rare per Franclnl? Emozio
narsi per Giannini? Esultare 
per Mancini? Limitiamoci, 
per ora, a constatare con 
soddisfazione questo mas
siccio ritorno della desinen
za »lnl», la più gloriosamente 
Italica, nella nuova era di Vi
cini, appunto. E rimandiamo 
a tempi più acconci l festeg
giamenti per le nuove assun

zioni nel cielo azzurro. Vn 
po' di rispetto per quelli che 
se ne vanno, diamine. E per 
favore: ridategli II passapor
to. Tanto, senza sponsor Alt-
talta e gloriose trasvotate In 
programma, dove volete che 
vadano? Al massimo una 
trasfertuccla di Coppa Uefa, 
non so, Neuchatel, Nizza, 
Lugano, tuttalplù Fiume. 
Non saranno eroi, ma sono 
pur sempre calciatori che In
canutiscono. Si suoni 11 si
lenzio d'ordinanza. SI am
maini la bandiera Mundlal. 
Saluti. Tutti a casa (loro). 

Michele Serra 

P.S. - I prossimi campionati 
del mondo sono in Italia. Fi
nalmente potremo ricomin
ciare a chiamarli Mondiali. 
Basta col Mundlal. Finito 
per sempre, come l'ululato-
spot di Marco Tardelll. 

genza con il programma del 
governo Craxi di ridurre nel 
1987 le spese per la giustizia 
dalla metà ai due terzi rispet
to al 1986? Il diritto alla giu
stizia non si nutre di parole, ha 
bisogno di mezzi. 

IMAXIPROCESSI—I ma
xiprocessi costituiscono 11 ri
flesso di alcune forme di ille
galità di massa. Mafia e ca
morra hanno migliaia dì ade
renti; l'appartenenza a queste 
organizzazioni costituisce un 
delitto che per il giudice è ob
bligatorio perseguire e puni
re, Al processo con 400 impu
tati c'è un'alternativa pratica: 
40 processi, ciascuno con dieci 
imputati, e cioè quaranta Cor
ti d'Assise, quaranta aule giu
diziarie e così via: non so se ne 
esistono le condizioni. 

Nella Repubblica federale 
tedesca, proprio con riferi
mento alle inchieste con molti 
imputati, si è prevista la pos
sibilità di una sospensione del 
processo quando la pena che 
potrebbe derivare dalla con
danna non aggiungerebbe nul
la di significativo alle altre 
condanne già ricevute dal
l'imputato. Si pensi ai casi dei 
pluriergastolani Recente-

I problemi del 
dopo Tortora 
mente un illustre processuali-
sta, Ennio Amodio, ha pro
spettato questa soluzione an
che per il nostro processo. Ad 
analoga proposta si è riferito 
recentemente, sia pure con 
tutta la necessaria cautela, 
Giuliano Vassalli È certa
mente una via da studiare. 

IL RISARCIMENTO DEI 
DANNI — Le 114 assoluzioni 
di Napoli, se verranno confer
mate, riproporranno con for
za il problema del risarcimen
to dei danni subiti dal cittadi
no per effetto di provvedimen
ti giudiziari Ingiusti. Proprio 
questa vicenda peraltro dimo
stra l'assurdità della soluzio
ne proposta dal referendum. I 
mandati di cattura emessi 
nell'istruttoria e nella fase 
successiva sono stati confer
mati da molti magistrati. 
Contro quale di essi agirà il 
cittadino? E se qualche perso
na offesa da uno dei molti rea
ti ritenesse ingiusta l'assolu

zione, potrebbe a sua volta 
agire contro il giudice che ha 
assolto? L'unica soluzione 
praticabile sembra invece 
quella del risarcimento im
mediato da parte dello Stato 
con possibilità di rivalersi nel 
confronti di chi, attraverso un 
apposito procedimento disci
plinare, risulti essere stato 
imprudente o negligente. Su 
questa linea si muove una no
stra proposta che, insieme ad 
altre, è stata approvata dalla 
commissione Giustizia. Ma U 
ministro Goria, dopo aver pro
messo in aula che la legge sa
rebbe stata finanziata, ha fat
to marcia indietro in commis
sione Bilancio. E sperabile 
che la sentenza di Napoli con
vinca la maggioranza a toglie
re ogni ostacolo a questa civi
le riforma. 

CAMORRA E MAFIA — 
Le organizzazioni criminali 
escono più forti da questo pro
cesso? Se le motivazioni sa

ranno convincenti, non potrà 
parlarsi di vittoria della ca
morra. Come per il terrori
smo, anche per mafia e ca
morra i processi devono svol
gersi sempre nel più rigoroso 
rispetto dei diritti costituzio
nali dei cittadini. Il crimine 
organizzato, peraltro, può cer
care di utilizzare strumental
mente la decisione per cerca
re di abbattere a priori la cre
dibilità di tutti i testimoni e di 
tutti i •pentiti». Liggio ha già 
chiesto che la sentenza di Na
poli venga allegata agli atti 
del processo di Palermo, dove 
pure, com'è noto, le dichiara
zioni sono venute dopo che 
erano già state raccolte le 
prove di carattere oggettivo. I 
giudici, popolari e togati, con 
devono lasciarsi intimidire da 
queste manovre e devono con
tinuare a giudicare con rigore 
secondo il codice e la loro co
scienza. Per quanto riguarda 
poi specificamente Napoli, gli 
stessi giudici di quella città di
spongono degli strumenti per 
dimostrare che la camorra 
non ha vinto il suo scontro con 
il potere legale: chiudano l'i
struttoria Cutolo-Cirillo, che 
si trascina da troppi anni tra 

sussurri e sospetti, e defini
scano le responsabilità per le 
collusioni tra mondo bancario 
e camorra. 

IL COMPORTAMENTO 
DEI GIUDICI — Nella moti
vazione di alcuni provvedi
menti si è a volte ecceduto in 
valutazioni morati che non 
spettano al giudice («Tortora 
cinico mercante di morte, 
Tortora eletto dalla camor
ra», ecc.). Altri magistrati 
hanno reso sulle proprie deci
sioni commenti non necessari 
né utili, tanto In primo grado 
quanto in appello. La stessa 
reazione del dottor Olivares, 
che, essendo organo dell'accu
sa, è meno vincolato del giudi
ce, è apparsa eccessiva ed ha 
prestato il fianco a strumen
tali polemiche. 

Il nostr o progetto di legge 
sulla responsabilità discipli
nare del magistrati, all'esame 
del Senato, prevede come ille
cito disciplinare «l'abuso nella 
motivazione». Potrebbe esse
re utile forse, a tutela dell'im
magine d'imparzialità del giu
dice, stabilire per t magistrati 
il divieto di rilasciare dichia
razioni sui propri processi e 
per la stampa il divieto di ci

tare il nome dei magistrati in
quirenti sinché dura ristrutto-
ria. 

L'USO STRUMENTALE 
DELLA SENTENZA - 11 se
gretario radicale Negri, dopo 
la sentenza, ha minacciato in 
questi termini il dottor Di 
Persia, già inquirente nel pro
cesso di Napoli ed ora compo
nente del Cam: «Non so con 
quale faccia Di Persia resti al 
suo posto, ma se non ha capito 
che se ne deve andare usere
mo ogni strumento per far
glielo comprendere, referen
dum inclusi». Il segretario di 
un partito politico che «pro
mette» di avvalersi del suo po
tere per espellere da un orga
no costituzionale chi vi è stato 
democraticamente eletto, di
mostra sregolatezza parolaia 
o totalitarismo partitocratico. 
In ogni caso questi atteggia
menti rivelano germi di auto
ritarismo che vanno decisa
mente combattuti. Bisogna di
stinguere la sentenza che, in 
quanto tale, va rispettata, da 
ogni suo uso strumentale che 
va Invece contrastato, senza 
incertezze, sul piano politico. 

Luciano Violante 

arrivate alla stessa conclusione 
e cioè che nonostante le misure 
prese, le assicurazioni procla
mate, la mobilitazione di mezzi 
eccezionali, il governo non è 
riuscito né ad arrestare un solo 
sospetto, né ad individuate sia 

§ure in modo indiziario chi gui-
a la mano dei terroristi, né a 

{garantire l'impermeabilità del-
e frontiere. 

Chirac, che in assenza di 
Mitterrand aveva voluto appa
rire ed era apparso come! in
carnazione dei potere, della lot
ta e della controffensiva gio
cando tutto il proprio prestigio 
sulla «immancabiOtà* dell'arre
sto dei responsabili e la puni
zione dei mandanti, si è litro-

Parigi corteo 
neofascista 
vato a mani vuote, senza il più 
pìccolo successo da presentare 
ad un paese assetato di rivinci
ta. 

Ed è contro Chirac, eviden
temente, che l'ex ministro delle 
Finanze Beregovoy ha lanciato 
domenica l'idea che in caso di 
peggioramento della situazio
ne, davanti a un governo che 
«non riuscisse ad assicurare 

l'ordine pubblico» e davanti a 
misure «insufficienti a scongiu
rare il pericolo terroristico*, il 
presidente della Repubblica 
•potrebbe immaginare altre so
luzioni e dovrebbe intervenire» 
poiché la Costituzione fa di lui 
il responsabile della sicurezza 
del Paese e del regolare funzio
namento dei poteri pubblici. 

Beregovoy non l'ha detto ma 

a tutti è balzato davanti lo 
spettro dell'articolo 16 della 
Costituzione (uno dei più com
battuti, a suo tempo, dalla sini
stra e dallo stesso Mitterrand) 
che il capo dello Stato può ap
plicare «dopo aver consultato il 
Srimo ministro, il presidente 

el Senato e il Consiglio costi
tuzionale» assumendo i pieni 
poteri per un perìodo determi
nato: come fece il generale De 
Gaulle, nel 1961. davanti a 
quello che passò alla storia co
me «il putsch dei generali». 

Certo, non siamo ancora a 

3uesto. Mitterrand, che secon-
o certuni avrebbe dovuto ri

volgere un messaggio alla na
zione domenica sera, non l'ha 

fatto e non è detto che lo debba 
fare per annunciare l'applica
zione dell'articolo 16. E tutta
via l'avvertimento è lanciato 
attraverso la dichiarazione non 
certo innocente di Beregovoy, 
che tutti conoscono come un 
frequentatore assiduo dell'Eli
seo e un fedele interprete del 
pensiero presidenziale. 

Nessuno dubita, ovviamen
te, della determinazione di 
Chirac nella lotta contro il ter
rorismo, ma cosa accadrebbe. 
per esempio, se al di là della 
•seconda ondata* i terroristi 
tentassero una operazione dì 
«commando* per là liberazione 
di Georges Ibrahim Abdallah? 

Con tutta evidenza Chirac ci ha 
pensato, e con il ministro del
l'Interno, perché da venerdì 
scorso Abdallah è stato trasfe
rito in gran segreto dalla prigio
ne di Fleury-Merogis a quella 
parigina della Sante dove gli è 
stata assegnata una cella di iso
lamento. Ma nel villaggio ma
ronita di Kubeyat, a nord di 
Beirut, i suoi fratelli — sempre 
accusati dalla polizia francese 
di essere gli autori degli ultimi 
attentati parigini — pensano 
che Georges rischia non di esse
re liberato ma assassinato. Da 
chi? 

Augusto Pancata! 

scritto dai giornali. Giunge da 
Roma l'alto commissario, Ric
cardo Boccia. Si lamenta per
ché nemmeno la Chiesa fa sen
tire la sua voce, come dovrebbe, 
Come ha fatto a Palermo, an
che se — aggiungiamo noi — 
nel passata E avvilito, consa
pevole della gravita. Non na
sconde le cose. Bolla con parole 
dure un'indifferenza delle au
torità che qui sembra avere ra
dici antiche. Dice l'alto com
missario che troppe spie allar
manti nell'ultimo periodo era
no state ignorate, che c'è biso
gno, ancora, di altri cambi della 
guardia. Ma gli investigatori lo 
guardano in silenzio. Chissà di 
che parla, sembrano dire. Giu
seppe Sinesìo, andreottiano, 
sindaco di un'allenza Dc-Psdi, 
sostiene che la mafia da queste 
parti non esiste. «E una analisi 
— replica lo stesso Boccia — 
che eb diffìcile condivìdere*. 
Una polemica destinata a mon
tare; per Sinesìo qui tutto è 
normale. 

E c'è una storia vecchia, mai 
scritta davvero che affiora sem
pre, alla quale in molti hanno 
sempre creduto: che in questo 
tratto di costa sud-orientale — 
105 chilometri — pescherecci 
ombra di grandi trafficanti di 
stupefacenti si siano mossi a 
proprio agio da quarant'anni a 
questa parte. Ali epoca si disse 
che persino il giornalista Mau
ro De Mauro, prima di scompa
rire per sempre nel 1970, avesse 
spinto fin qui la sua attenzione. 
con veri e propri sopralluoghi 
notturni nel tentativo di saper
ne di più. Provi a chiedere. Ti 
rispondono tutti: solo brutto ci
nema, cattiva letteratura. 

Bagno di sangue 
Torna la lupara 
Niente dì tutto questo. «Più 
semplicemente* sono state as-
sassmate 6 persone. Ecco i loro 
nomi: Giuseppe Grassonelli, 66 
anni; Luigi Grassonelli, 31 an
ni, suo figlio; Giovanni Melila, 
37 anni; Alfonso Tuttoiomon-
do, 52 anni Tutti e quattro do
menica sera, attorno allo stesto 
tavolo, per una birra o per un 
gelata Pare che dovessero mo
rire solo loro, perché mafiosi ri
conosciuti- E che gli altri siano 
stati giustiziati quasi per neces
sità militare. Ecco i loro nomi 

Filippo Gebbìa, di 30 anni, e 
Salvatore Moneale, 67 anni, 
l'unico a morire sul colpo, sotto 
gli occhi della moglie. Bianca 
Pressi, una delle tre persone fe
rite. Perché la mattanza? Coni-
nùssionau da chi? Cosa può 
averla giustificata, anche se fl 
termine suona abnorme? Solo a 
formulare questi interrogativi 
il discorso si complica. 

Il bar dei fratelli Albanese, 
dove è scattato l'agguato, ien 
aveva la saracinesca abbassata. 
Di fronte un pellegrinaggio di 

Alinovi: «È la prova 
della potenza mafiosa» 
PALERMO — Abdon Alinovi, presidente comunista della Com
missione antimafia, ha affermato che «Bisogna dire che, purtrop
po, questo massacro coglie l'azione dei pubblici poteri in un mo
mento di calo detta tensione e dell'impegna Da Agrigento in que
sti anni non s'è avuto alcun segno della lotta contro la mafia. E di 
situazioni come Agrigento ve ne sono troppe, in Sicilia e sul conti
nente. Si trascura l'azione di prevenzione, si considera la legge 
Rognoni-Li Torre come fl residuato di una fastidiosa emergenza 
della quale sbarazzarsi. Si coltiva e si alimenta l'illusione di una 
normslimzione, che disarma la lotta». Oggi stesso si riunirà l'uffi-
ciò di presidenza della Coaaùastone antimafia. 

gente qualunque che quasi vuol 
palpare e misurare il diametro 
dei buchi nelle pareti, lasciati 
dall'artiglieria mafiosa. Uno 
dei titolari fa di tutto per cac
ciare via i cronisti: «Qui non è 
accaduto, qui c'è soltanto un 
bar, siamo gente che vuole vive
re onestamente»». Dove è acca
duto allora? «Fuori, fuori da 
qui-, ai tavoli che sono fuori 
dal bar_*. Dalle pareti, sornio
ne, sorride un Humphiy Bogart 
in bianco e nero che l'evidenza, 
in circostanze del genere, non 
l'avrebbe mai negata. Pasquale 
Patti, è il contitolare dell'auto
scuola accanto al bar, al nume
ro civico 39 di via Roma. E as
sai più loquace, almeno indica 
la porta a vetri intema sulla 
quale fl commando ha lasciato 
la sua firma stampigliando al
meno 8 colpi. Parlando con gli 
esercenti della zona si appren
de questo particolare: per can
cellare le chiazze di sangue è 
auto adoperato un innaffia-
toio, perché da queste parti — 
la spiegazione è più che elo
quente — l'acqua e preziosa co
me l'oro, non puoi buttarla via 
a secchi interi. Ma che paese è 
mai questo Porto Empedocle? 

Se per un attimo apri questa 
parentesi, l'omertà scompare, 
tutta la rabbia viene fuori, il co
ro di proteste diventa assor
dante. Porto Empedocle: meno 
di ventimila abitanti, duemila 
disoccupati. L'acqua una volta 
ogni otto giorni in alcuni quar
tieri, in certe borgate ogni 
quindici. Notizia più che verifi
cata: al commissariato di pub-
buca sicurezza dove cerchiamo 
fl capo della squadra mobile 

Pr conoscere l'andamento dei-
prime battute delle indagini, 

l'autopompa dei vigili del fuoco 
sta lavorando a pieno ritmo. 
Ma è un paese Porto Empedo
cle? Fino a cent'anni fa, spiega 
il giovane cronista di Tele 
Akras era chiamata «il Molo di 
Girgenti*. Ora è un comune au
tonomo. Ma sulla carta. Il suo 
porto infatti scompare lenta
mente, divorato dalla sabbia. 
Alla vigilia di ogni elezione, 3 
suo rilancio sembra dietro Fan-
gola Figurati chi ci crede or
mai Qui c'è la seconda flotti
glia, dopo Mazara del Vallo, ma 
u traffico grosso non è rappre
sentato dalla pesca, ben» dal 
sale delle miniere dell'interno, 
di Realmente e Racalmuta che 
viene imbarcato verso il Giap
pone o i paesi scandinavi. Sara 
li che lo adoperaranno — spie
gano — per sciogliere le auto
strade congelate. Il mito del-
l'industrializzazione anni 60 è 
finito da tempa Cassaintegra-
rione. Disoccupazione. Appena 
50 lavoratori che sopravvivono 
all'industria della Montedison. 
Abusivismo edilizia Con i atol
li*. come li chiamano qui, mo
struosi grattacieli che simbo
leggiarono il salto dal tugurio 
all'ascensore. 

Ecco. E in questo scenario 
che occorre collocare famiglie 
mafiose emergenti o famiglie di 
mafia tradizionale. Posta in 
gioco: eroina. Dice Boccia: da 
queste parti cerchiamo una 
mega-raffineria. Appalti: per 
centinaia di miliardi in tutta la 
provincia, per cinquanta solo a 
Porto Empedocle, destinati al
le opere pubbliche. Schiera
menti in campo: tanti, di diver
so spessore. C'è la mafia cana
dese, rappresentata dai Cultre-

ra e dai Cantane. Sono le fami-
§lie che fecero affari per miliar-

i con don Vito Ciancimino. 
C'è Buscetta a spiegare che nel
la super-cupola mafiosa è sem
pre stato riservato un posto ad 
un rappresentante delle fami
glie agrigentine. Era di Riesi, il 
boss Beppe Di Cristina che per 
primo confidò ai carabinieri il 
ruolo dei corleonesi nelle vicen
de di mafia degli anni 70, Lo 
Stato non prestò ascolto alle 
sue parole, la mafia lo assassi
na Era agrigentino Carmelo 
Colletti, assassinato nell'83. 
Non era un gregario: la sua 
compagna vuotò d sacco tulle 
sue amicizie con politici e im
prenditori non solo dell'Agri
gentino ma anche del Palermi
tano, dell'intera Sicilia. La 
donna ha ripetuto recentemen
te le sue accuse al mariproces-
sa E roba che qui non sarà di
menticata facilmente. 

Saverio Lodato 
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